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indica nella concettualizzazione dei temi, 
dei metodi e delle procedure, nella 
definizione degli obiettivi attesi e nella 
rilevazione degli scarti tra obiettivi e 
risultati, nella sintesi della sequenza di 
decisioni che hanno condotto alla 
soluzione finale in relazione ai problemi 
posti, e infine nella messa a punto degli 
elementi di trasmissibilità della 
proposta, i principali requisiti che un 
progetto di architettura deve possedere 
per essere valutato e considerato 
prodotto di ricerca. 
Da un progetto che si qualifica come 
processo formativo emerge la seconda 
questione: come ricondurre a una forma e 
a una parola (chiave) tale processo? Per 
analogia, ovvero per somiglianza di parti 
costitutive (della forma, della parola e del 
progetto)? Considerando che in 
letteratura il procedimento analogico 
tende a sostituire al tradizionale rapporto 
di comparazione quello di identità, ciò 
tende a richiamare potenti connessioni 
tra parole e forme. Per riduzione o sintesi 

Dinamiche interazioni 
tra parole e forme
Alessandro Massarente

Nel considerare le parole associate alle 
forme presentate nelle relative tre sessioni, 
emergono tre questioni. 
La prima: come presentare e valutare un 
progetto di architettura? Nel corso di 
precedenti occasioni di riflessione promosse 
da ProArch, Piero Ostilio Rossi (2021)

2 Forme
Carmen Andriani, Alberto Bertagna, Esther Giani, Christiano Lepratti, 
Alessandro Massarente, Alessandra Rampazzo
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Differenti strumenti di rappresentazione 
possono peraltro essere utilizzati per 
ordinare diverse corrispondenze tra 
parole e forme, come è stato possibile 
rilevare in una delle tre sessioni che ho 
coordinato insieme a Carmen Andriani: 
immagine fotografica e/o collage (7), 
disegno, montaggio, tecnica mista (6), 
progetto come collage (5), progetto 
disegnato o realizzato (4). 
Tuttavia tra parole e forme nel progetto 
non vi è rispecchiamento ma dinamica 
interazione: come attraverso un vetro da 
cui traspaiono e si riflettono diverse 
immagini, al di là e al di qua dello 
schermo. Alla luce di queste 
considerazioni, ritengo che per esplorare 
tali interazioni nelle prossime occasioni di 
confronto promosse da ProArch, sia 
necessario sperimentare diverse modalità 
di esposizione (temporale, dispositiva, 
strumentale) che favoriscano la 
comparabilità delle diverse esperienze, 
destinando il tempo necessario per la 
discussione e il confronto.

di una narrazione nella quale sono 
introdotti specifici elementi di variazione? 
Per anacronismo, ovvero per interpretazione 
di una “immagine dialettica” (Benjamin, 
1986; cfr. Didi-Huberman, 2009a: 15), di 
una “costellazione” di tempi eterogenei, 
attraverso la quale riconoscere un oggetto 
visivo come appartenente al sistema delle 
arti e quindi costitutivo della formatività 
dell’opera di cui il progetto delinea i 
caratteri?
A queste e altre possibili ipotesi si connette 
una terza questione: come ordinare queste 
parole corrispondenti a forme? Se nel 
sistema delle arti, «[...] “le forme raccolte” 
precedono le “forme inventate”» (Didi-
Huberman, 2009b: 36), i fenomeni sono 
quindi riconoscibili attraverso l’osservazione 
(delle forme), a cui sono correlate le tecniche 
(di composizione), attraverso cui è possibile 
definire i campi (di azione) e quindi delimitare i 
possibili effetti di una ricerca formale. Tra 
fenomeni, tecniche e campi si dipana quel 
processo logico ricorsivo ininterrotto nel 
quale si riconosce il progetto di architettura.
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Considerando l’architettura come un 
processo di conoscenza e confrontandolo 
con il mondo della scienza, diventa 
essenziale esaminare il ruolo e il contributo 
del progetto architettonico 
nell’avanzamento generale di questo 
processo. In questo contesto, è necessario 
fare riferimento al mondo della ricerca, 
soprattutto nell’ambito universitario, dove è 
diventato cruciale comprendere la natura 
dello sviluppo della conoscenza attribuibile 
al progetto. Questo è particolarmente 
importante in un contesto in cui la 
questione del “prodotto di ricerca” richiede 
chiarezza per comprendere come possa 
servire la scienza e la ricerca, mantenendo 
al contempo le sue specificità. Tra queste 
specificità, una delle più importanti è la 
capacità di comunicare attraverso le forme.
L’impiego di criteri gestaltici e codici 
specifici legati alle forme e ai loro 
significati, derivanti anche da elaborazioni 
personali e soggettive, prima ancora che 
universalmente accettate, contribuisce a 
suggerire l’essenza stessa dell’idea di 
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Le forme del pensiero architettonico
Christiano Lepratti

«L’immagine è una creazione pura dello 
spirito. Non può nascere da un paragone, 
ma dall’accostamento di due realtà più o 
meno distanti. Più i rapporti delle due 
realtà accostate saranno lontani e giusti, 
più l’immagine sarà forte – e più grande 
sarà la sua potenza emotiva e la sua realtà 
poetica» (Éluard, 1926).
«Si racconta che ogni giorno, al momento 
di addormentarsi, Saint Pol Roux facesse 
mettere sulla porta della sua dimora a 
Camaret-sur-mer un cartello con scritto: Il 
poeta lavora» (Breton, 1924).
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un’immaginazione sottratta alla logica e alle 
norme dell’utilità. Le forme possono 
evocare risposte emotive dirette, con cui 
esprimere il dettato del pensiero in assenza 
di qualsiasi controllo esercitato dalla 
ragione (come accade nell’“automatismo 
psichico”), al di fuori di ogni 
preoccupazione morale e di utilità materiale.
L’apprendimento attraverso le forme, quindi 
la decifrazione di sistemi, esperienze 
sensoriali e intuizioni, non può essere 
sottovalutato, perché contribuisce in modo 
decisivo alla nostra comprensione del 
mondo. Permette l’accesso a una sorta di 
grado ulteriore di realtà, dove percezione, 
analisi e interpretazione si connettono e 
associano in modo imprevedibile mediante 
la memoria, il ricordo, il sogno, il gioco 
disinteressato del pensiero: luoghi dove 
prevale la sfera soggettiva, per questo 
meno interessanti per la scienza (ma che 
forse verranno recuperati dalle 
neuroscienze). Luoghi oltre alla “realtà”, in 
una sorta di condizione “surrealista”, 
letteralmente nel senso di “super realista”. 

architettura. Ma il processo di conoscenza 
privilegiato dal razionalismo scientifico è 
quello legato ai codici linguistici naturali. 
Questo tipo di linguaggio rassicura con la 
sua struttura organizzata, consentendo una 
comunicazione allo stesso tempo 
dettagliata e astratta. Le parole, intese 
come rappresentazioni simboliche del 
linguaggio, assegnano concetti e significati 
basati su convenzioni condivise, e come tali 
richiedono, per essere comprese, 
competenze linguistiche che valgono per 
tutti. Le forme, d’altra parte, trasmettono 
informazioni attraverso elementi visivi e 
spaziali che richiedono competenze 
disciplinari, più specifiche rispetto a quelle 
del linguaggio naturale: le leggi della 
composizione, la grammatica dello spazio, 
l’abilità visiva, la conoscenza della storia, 
ecc. Le forme, le rappresentazioni, le 
immagini, quindi, innescano processi di 
conoscenza che si collocano oltre le 
strutture semantiche e il dettato del 
linguaggio, e danno accesso a 
quell’“altrove” rispetto alla realtà, il luogo di 

128



131

affermava che i primi quadri di de Chirico 
erano stati dipinti sotto l’influsso di 
disturbi cenestesici (emicrania, coliche).
Il realismo positivista, da San Tommaso 
ad Anatole France, è avverso a qualsiasi 
slancio intellettuale, predilige la “piatta 
sufficienza”. Ma senza l’elemento 
immaginifico a cui le forme danno 
accesso, il progetto diverrebbe un 
monologo da proferire il più rapidamente 
possibile, su cui lo spirito critico del 
soggetto non eserciterebbe alcun 
giudizio, per evitare che venga intralciato 
da alcuna reticenza per avvicinarlo il più 
possibile al pensiero parlato.

Progetto come esperienza
Alberto Bertagna

Tra le pagine più belle di David Foster 
Wallace dedicate alla sua grande 
passione ci sono quelle in cui esprime 
tutta la sua delusione per l’incapacità dei 
campioni di tennis di verbalizzare la loro 
esperienza. Wallace ipotizza: «Potrebbe 

I simboli vuoti di Kahn, gli archetipi infantili 
di Rossi, le geometrie ossessive di Grassi, 
il realismo assertivo di Siza, gli aneddoti 
affabulanti di Venezia, le atmosfere 
concrete di Zumthor, si collocano tutti oltre 
il realismo. La loro capacità di evocare ciò 
che è oltre il reale produce, in ogni istante, 
una figurazione distinta, la cui coordinazione 
è lasciata alla volontà di chi interpreta. 
Produce immagini che stabiliscono 
connessioni tra differenti rappresentazioni, 
simboliche e figurative, e inevitabilmente 
vengono interpretate, come si fa con le 
nuvole o con i sogni, traducendole in 
qualcosa di familiare o riconoscibile, 
rispecchiando le esperienze individuali che 
ciascuno di noi ha del mondo.
All’immaginazione che non ammette limiti, 
il vincolo scientifico permette appena di 
esercitarsi, costretta dalle norme 
dell’utilità, al di qua del magnifico e 
dell’immaginifico. Se si ammette il 
principio di trasmissibilità tra la genesi del 
progetto e quella dell’opera d’arte, 
conviene ricordare che Apollinaire 
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davvero poca. Sono ricercatori e docenti 
del nostro settore scientifico-disciplinare a 
dircelo, a dirci che parlare di forme 
significa riflettere sull’incompiuto come 
forma anonima o sulle piante come forme 
di resistenza. Ecco dunque che una parte 
dei contributi dà voce a esperienze che 
comunque avvengono o sono avvenute, e 
in questo fonda un proposito o una 
proposta di programma, ad esempio la cura 
di un ambiente malamente territorializzato e 
oggi drammaticamente fragile come forma 
di scusa o di risarcimento. Queste voci 
assumono un portamento essoterico, la loro 
valenza politica è comprensibile anche a 
non iniziati, e riconsegnano un campo di 
lavoro complesso, che una sola prospettiva 
non può conterminare. Ma ci sono anche 
altre narrazioni, che raccontano esperienze 
autoriali che si fanno forme, forme certo 
capaci di estensioni politiche ma dal 
carattere esoterico. Sono forme che si 
presentano come particolari test di 
Rorschach: vivono di un contenuto 
indeterminato fino a quando un significato 

essere benissimo che noi spettatori, privi 
dei doni divini degli atleti, siamo gli unici a 
essere davvero in grado di vedere, 
esprimere e animare l’esperienza del dono 
a noi negato. E che coloro i quali ricevono 
e mettono in pratica il dono del genio 
atletico debbano, di necessità, essere 
ciechi e muti al riguardo, e non perché la 
cecità e il mutismo siano il prezzo di quel 
dono, ma perché ne sono l’essenza».  
Potrebbe essere benissimo che anche i 
progettisti oggi siano dei semplici 
costruttori di osservazioni, riflessioni, 
teorie; spettatori di quanto, seppur cieco e 
muto, avviene comunque a prescindere da 
ogni verbalizzazione. Ovvero spettatori di 
quella composizione architettonica e 
urbana prodotta da chi progettista non è. 
E questa ipotesi non è solo confortata dai 
dati, non sono solo i rapporti diretti sulla 
professione del Cnappc, o indiretti del 
Cresme o dell’Istat o della Banca d’Italia o 
altri ancora, a certificare periodicamente 
quanto sappiamo, ovvero che nel nostro 
Paese l’architettura (quella firmata) è 
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avventure trascorse. […] Uno dei 
commensali […] prese una carta e la 
posò davanti a sé. Tutti notammo la 
somiglianza tra il suo viso e quello della 
figura, e ci parve di capire che con quella 
carta egli voleva dire “io” e che 
s’accingeva a raccontare la sua storia» 
(Calvino, Il castello dei destini incrociati).

Il Forum di Genova ha chiesto di proporre 
una forma (immagine) e di nominarla 
(parola). Il format prevedeva anche una 
didascalia. Le parole non sono bastate a 
descrivere compiutamente le forme, 
scelte dagli autori quali manifesto di 
narrazioni più complesse. Complice la 
ricorrenza del centenario e l’efficienza 
degli organizzatori, ci siamo ritrovati 
attorno a un tavolo (fisico e virtuale) con 
una serie di “carte” (forme) e una lista 
parole. Potremmo anche immaginare di 
avere davanti una sorta di Tarocchi.
Il significato di ogni singola forma-progetto 
(resa nota attraverso le didascalie), nelle 
intenzioni del Forum, dipende dal posto che 

non viene estratto. Imboccando la prima via, 
quella postmoderna di chi non accetta una 
sola verità, si rischia – ricordando Wallace –
di diventare sempre più spettatori che 
attori. Scegliendo invece la via ombelicale 
degli atleti si deve accettare l’usura del 
tempo: quando si perde la forma non si 
riesce più a giocare.

Forme di parole incrociate
Esther Giani 

«Salii una scala; mi trovai in una sala alta 
e spaziosa: molte persone – certamente 
anch’essi ospiti del passaggio, che 
m’avevan preceduto per le vie della 
foresta. […] sedevano a cena attorno a 
un desco illuminato […] avvertivo un 
senso di caos e disordine, se non 
addirittura di licenza, […] persone tra loro 
sconosciute, di diversa condizione e 
paese, si trovavano a convivere per una 
notte […] e l’impazienza di intrecciare 
conversazione […] e scambiare con i 
compagni di viaggio i resoconti delle 
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A Parigi Calvino era entrato a far parte 
dell’OuLiPo (Ouvroir de Littérature 
Potentielle), un piccolo nucleo di 
pensatori per cui l’opera letteraria poteva 
essere anche una composizione 
combinatoria, il risultato di un’operazione 
affidata al lettore. Questa riflessione si 
era già diffusa ampiamente con il nome di 
Letteratura Combinatoria interessando 
intellettuali e scrittori quali Queneau e 
Perec (ma già prima se si pensa a Sterne, 
Cortázar, Borges, Roussel ecc). Per 
l’Oulipo, il testo non si definisce in una 
forma fissa nel momento in cui passa 
dallo scrittore al lettore, ma si apre 
continuamente a nuove possibilità poiché 
è fatto di elementi, di tessere che 
possono essere smontate e rimontate 
alimentando un processo creativo che 
non si esaurisce nel momentum.
Come nel calvinano gioco tra ordine e 
disordine, tra caos e prevedibilità, è la 
vitalità delle ricerche ad aver avuto il 
sopravvento sulla impostazione delle 
sessioni. Le storie narrate dagli autori 

essa ha nella successione di parole che la 
precedono e la seguono. Ma le sequenze 
pre-impostate permettono anche di trarre 
suggestioni e associazioni altre e, 
indipendentemente dalla narrazione 
autoriale, le forme (e/o le parole) possono 
essere interpretate secondo una 
iconologia immaginaria propria ovvero altra 
rispetto all’origine (Valery, Bachelard ecc.). 
Disponendo i novelli tarocchi sul tavolo è 
apparso una sorta di cruciverba fatto di 
figure, parole e luoghi (e settori disciplinari). 
Dalla combinazione delle coppie forma-
parola discende la genesi di possibili 
racconti: da una parte una ordinata 
sequenza di storie legate al luogo (e al 
settore scientifico-disciplinare); dall’altra 
una storia potenziale, plausibile e ancora 
da esplorare, come un labirinto in cui 
(forse irrimediabilmente) perdersi. È 
bastato incrociare diversamente le carte 
(forme-parole) secondo le sensibilità dei 
convenuti, per ottenere, anche noi come 
Calvino, una specie di cruciverba per cui 
ogni sequenza si poteva leggere nei due 
sensi (delle parole e delle forme). 
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figura 1. Le ventuno carte, in ordine alfabetico, 
per giocare alla sottosessione 2.1

Parole Forme Luogo e settore 
scientifico-disciplinare 
(livello avanzato 
del gioco)

“ 
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Forme 
Alessandra Rampazzo

Definire cosa sia la forma in architettura è 
un obiettivo pressoché impossibile. Lo 
stesso Le Corbusier, coniando la sua 
celebre definizione dell’architettura come 
«il gioco sapiente, corretto e magnifico dei 
volumi puri radunati sotto la luce», non 
restituisce tutta la vastità dell’idea di forma. 
Questa difficoltà si riversa nell’interessante 
articolazione di visioni apportate da 
ciascun professionista chiamato a 
descrivere con un’immagine un termine 
scelto. L’idea di forma architettonica è 
storicamente legata ad alcune opposizioni 
binarie, tra le quali le divisioni concettuali 
tra forma e contenuto, forma e materia, e, 
appunto, forma e immagine.
Visualizzare un concetto significa dare 
forma geometrica, o più genericamente 
architettonica al significato contenuto in 
una parola. Idee, parole e forme 
stabiliscono quindi una triangolazione 
indissolubile che mostra le molteplici vie 

(presentazioni) non hanno trovato un 
ordine (forse) sperato: come se forme e 
parole, nel loro continuo incrociarsi, 
continuassero incessantemente a mutare 
e a scambiarsi di posto, impedendoci di 
arrivare a una riflessione compiuta. Come 
le parole, anche le forme aprono al lettore 
la propria fucina creativa, lo 
accompagnano tra i personaggi che 
attendono silenti di essere chiamati in 
causa, come attori dietro pesanti tendaggi 
chiamati a illuminare la scena del castello 
attraverso la costruzione fantastica fatta di 
funzioni e finzioni (il progetto).
Regole del gioco: si dispongono i due 
mazzi di carte (tarocchi), uno per le forme 
e uno per le parole. Ciascun giocatore 
propone una associazione di tarocchi 
(forma-parola). Il primo giocatore posa 
sul tavolo la propria coppia e avvia il 
gioco che consiste nel creare sequenze 
secondo una logica di rimandi e nessi. Le 
ventuno carte, in ordine alfabetico, per 
giocare alla sottosessione 2.1 sono 
elencate in figura 1.
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aperti che suggeriscono esercizi dalla 
soluzione non univocamente determinata, 
che non fanno riferimento ad un’unica 
teoria, quanto piuttosto a un orizzonte 
lungo il quale si dispone una teoria di 
molteplici punti di vista; esercizi di progetto 
che non discendono deduttivamente da 
una formulazione teorica, come a 
costituirne una pratica applicazione, quanto 
piuttosto siano capaci di innescare pensieri 
e di mettere continuamente in discussione 
lo stato dell’arte. 

che la ricerca professionale e personale 
può intraprendere. L’interrogazione può 
riguardare le modalità con cui i volumi 
reagiscono ad un contesto che può 
mutare – anche drasticamente – nel 
tempo, come nel caso della “Figurazione” 
di Carlo Prati, ovvero comprendere come 
gli usi possono riflettere e agire sulla forma 
perché possa essere definita “Idonea”, 
come la casa di Barbapapà presentata da 
Pisana Posocco, risvolto giocoso della 
ben nota ricerca di Bernard Rudofsky per 
Casa a Procida o per Villa Oro 
(“Orizzonte” di Michele Ugolini). Infinite 
peraltro sono le spinte che dirigono il farsi 
di un’idea nel suo concretizzarsi, di cui la 
sessione offre altri emblematici esempi: il 
territorio e paesaggio (“Agritettura” di 
Roberto Sanna e “Landform Architecture” 
di Giovangiuseppe Vannelli), le rovine e la 
memoria storica dei luoghi (“Arcaico” di 
Andrea Scalas e “Memoria” di Riccardo 
Renzi), la funzione e i suoi flussi 
(“Accoglienza” di Francesca Ripamonti). 
Si delinea una stratificazione di pensieri 

142



145

Parole della sessione 
Accoglienza Francesca Ripamonti | Agritettura Roberto Sanna | Arcaico
Andrea Scalas | Belvedere – Iwan Vittorio Pizzigoni | Building Information 
Modeling Thomas Bisiani | Città Piero Poggioli | Città Federica Visconti | 
Continuità Felice De Silva | Densità Angela Palumbo | Dentro Filippo Lambertucci | 
Ecologia Marco Maretto | Ecosistema Elena Vigliocco, Roberta Ingaramo, Elena 
Guidetti, Riccardo Ronzani | Esperienze Gennaro Postiglione | Figurazione Carlo 
Prati | Fondare Fabrizio Foti | Formatività Maura Manzelle | Geo-grafie Antonella 
Falzetti | Geografie Vittoria Umani | Gradiènte Alessandro Massarente | Idoneo 
Pisana Posocco | Immaginario Paola Galante | Intersezioni Giovanni Comi | 
Intrecci Barbara Coppetti, Andrea Oldani, Raffaella Cavallaro, Fabio Santonicola |  
Labirinto Monica Battistoni, Camilla Sorignani | Landform Architecture 
Giovangiuseppe Vannelli | Linguaggio Eliana Martinelli | Luogo Marvin Cukaj | 
Matrioska Marcella Zanchetta | Memoria Riccardo Renzi | Meraviglia Massimo 
Ferrari, Claudia Tinazzi, Annalucia D’Erchia | Mescolanza Luca Zecchin | 
Metamorfosi Damiano Di Mele | Mnemonista Fabrizio Marzilli | Mobile Paola 
Buccaro | Modulo Gianluca Cioffi, Noemi Scagliarini | Molteplicittà Gianluigi 
Mondaini, Maddalena Ferretti, Paolo Bonvini, Giovanni Rocco Cellini, Francesco 
Chiacchiera, Simone Leoni, Benedetta Di Leo, Leonardo Moretti | Montaggio Efisio 
Pitzalis | Nonviolenza Tommaso Antiga | Orizzonte Marco Moro | Orizzonte 
Michele Ugolini | Parabola Esther Giani | Patrimonio Emanuele Richiusa | 
Porosità Alessandra Como, Luisa Smeragliuolo Perrotta | Post-domestico Michela 
Bassanelli | Procedure (per la finitezza architettonica) Francesco Costanzo | 
Proporzione Giovanni Galli | Prossimità Mario Galterisi | Resistenza Adriano 
Dessì | Riconversione Mariateresa Petino | Rinaturalizzazione Alberto Cervesato | 
Riuso Cherubino Gambardella | Riuso Maria Gelvi | Riuso Marco Russo | Riuso 
Concetta Tavoletta | Salute Stefania Varvaro, Marta Fraconti | Scale Manuela 
Antoniciello | Scale Gaspare Oliva, Michele Pellino | Sedimento Raffaele Marone | 
Sezioni Filippo Orsini | Sopravvivenza Pietro Maria Torregrossa | Tabula non-
rasa Marco Cannata | Tema Andrea Manca | Transetto Alisia Tognon | Transizione 
Gianmarco Chiri | Trasformazione Lola Ottolini, Laura Daglio | Variazione Claudia 
Angarano | Wallcolums Renato Capozzi
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